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1941 IL SOLDAT 0 SVIZZERO 465

Pazienza e benevolenza
« Un soldato senza pazienza e benevolenza non vale

gran che.
E sono i buoni soldati che fanno i buoni eserciti. Da

yn po' di tempo in qua Marty si lascia influenzare dalle
inevitabili mancanze che vengono commesse per ogni
•love. Avverte spesso un senso di inutilità, di stanchezza,
•h scetticismo invaderlo a ondate non forti, ma lunghe.
L entusiasmo rattenuto ma sincero dei primi giorni di
rnobilitazione è scomparso. Solo a tratti, meditando sulla
'unzione europea ed umana délia terra svizzera, risente
la vecchia fiamma. Solo a tratti, meditando sulle con-
®®guenze sociali degli errori individuali e generali, ri-
sente la buona roccia di fondamento. Per poco, perô:
®Ppena arriva a contatto con quei molti che falsano
eontinuamente la verità del servizio, si scoraggia. Ri-
torna la stanchezza. Osserva come, spesso, il servizio non
l'enga inteso quale spontanea e necessaria offerta di
°gni individuo per la difesa degli interessi materiali
eollettivi (e, quindi, anche individuali), quale sotto-
ûnssione alla disciplina e alla gerarchia onde venga
l)oltiplicata l'efficienza dell'esercito, ma un buon aiuto,
P'Uttosto, degli interessi commerciali e delle ambizioni.
Ma anche molti civili, per lo più rob a d'importazione,
l'isvegliano l'idea, stando alla loro superficialità e alla
loro piccineria, che tutto sia vano: non vale la pena che
ï'oi si difenda la loro pelle ed i loro interessi.

Ciô salta più all'occhio dopo un congedo. Se il ser-
^izio dura da lungo tempo, lo sbalzo è cosi forte che,
®ell'interno, sorgono conflitti, i quali, l'attesa pace del
congedo tramutano, invece, in malcontento. Una visita
a casa ogni tanto fa bene poichè rende più elastico e più
Uesco lo spirito del soldato. Si esce dal torpore delle
settimane dure e arrugginite. Ma si awertono le diffe-
renze. Si rientra all'accantonamento col muso lungo, con

pena sottile ma tenace sul cuore. È forse in que-
ora silenziosa che l'entusiasmo comincia a disgregarsi

® U fiamma a spegnersi? È l'ora dello scetticismo?
E l'ora delle epoche dense di pensiero che, sul tramonto,
Presentono le tenebre e le prime fredde brezze? È forse
1 autunno delle genti e délia nazione: pigre, lente, sen-
hmentali e colorate del bel colore di morte corne l'au-
tnnno? Che 1' attiva e acerba e fidente primavera arrivi
solo dopo un crudo inverno?

Ma non bisogna cedere alLazione dissolvitrice dei cat-
hvi esempi e delle inevitabili ingiustizie. Chi poi puô
cssere giusto agendo e giudicando dal suo scranno? In
Undo, nessuno.

Il maie si infiltra dappertutto dove ci siano istitu-
zioni umane. Specie se il maie è tristemente necessario
corne il servizio militare. Se ci sono molti argomenti
contro il servizio, e che vengono alla superficie solo a
poco a poco, si puô ben dire che ci sono altrettanti ai-
gomenti in favore.

In giornata passô sulla strada una contadina di forse
sessant'anni. Aveva sulle spallc un mucchio di bianche-
ria che doveva pesare il doppio di lei.

Questo awenimento, ora, puô essere interpretato
come una risposta, come un simbolo di risposta, per il
dubbio che ha strisciato lungo i pensieri di Marty. Ce
ne sono moite di donne che lavano i panni d'estate e

d'inverno, di giorno feriale e di domenica, senza ricer-
care una ricompensa o, magari, per un minimo compense.
Anche le contadine, anche le domestiche hanno duro
lavoro e poco riposo. Ma non le assale mai senso di inu-
tilità e di stanchezza. Senza cogitazioni e senza conforti
attendono al loro compito. Che va dalle stelle alle stelle.
Bisogna lavorare sempre senza attendere una ricompensa!
Se certi giovanotti, certi soldati, facessero cosi corne
quelle donne invece di giocare solo aile carte e di
imboscarsi, quali utili cose verrebbero compiute..

Più si osserva la vita d'attorno, più si comprende
come gli umili, i lavoratori, i rassegnati ne sappiano di
più, sui misteri del mondo, che non tutti quei pontifi-
canti dalle cattedre, dai libri, dai giornali, dai trattati,
dagli altoparlanti, che guardano la società con occhi
severi senza voler cominciare da se stessi. Le paglie ne-
gli occhi degli altri e mai i propri pali. »

?Da «/Z 7?!anoscrifto tfnno sentfneZZa ignorante»
(Zi M. SuanasciniD

GIITOCHI
Sc/arzzda:

È consonante il primiero,
nome proprio maschile il secondo,
città svizzera l'intero.

Anagrammz:
I.

Son consigliere federale e siamo giuste.
II.

Son coltivato e son animale.
Z/zdovzneWo:

Mi lancia il fuciliere e m'adopera la massaia.

SoZzzzzozze dei g/ztoc/zz precede/ztemezzZe proposez:
Sciarade: I. CosZzzzzZ/zzo-po/z; II. T-Ze-ne. — Anagranima:

Woma, amor. — Cambio di consonante: Mag/, ma//, mar/, man/.

/Cerne SteZZe im //aus muss er so
o/t neu besetzen, icie die der TeZe-

p/ionistirc. ZFoher hommt das nur?

Ganz ein/ach, sie fer/ieiratet sich
so sc/ine/Z; und immer bat der ße-
tre//ende sic/i in die schöne Stirn-
me ver/iebl, e/ie er das Mäde/ien
sab.

Z/nd ieo/ier bZeibt die Stimme
se/iön im anstrengenden Dienst?
JFeiZ sie aZZe Gaba nehmen, und
Cafca /lä/z die Szimme Mar.

® §^bt doeb nichts über ein«
schöne Stimme, — aber der Per
sonaZcbe/ macht seZtsame Er/ab
*""igen damit/
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